Anno XLV - N. 31. 


167. settimana della Guerra d'Italia. 


Milano - 4 Agosto 191 


L PRA RAZIONE 


no. L. 52 (Estero, Fr. 65 in oro); Sem., L. 27 (Estro, fr. 33 in oro); ALIA DE N NA F.i7in oro). a Nel Regno. L ta, 125 il ntmero (ist, Fr. 19) 


PER LO SVILUPPO E , sa 


oi CA CÒ, 
= 


SERVIZI 


a itinerario combinato 
NORD, CENTRO,SUD 


AMERICA 


SOCIETÀ: 


“NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA, 


SI VENDE 


Deposito Generale da MIGONE e C. = 


PROFUMATA, INODORA od al PETROLIO da tutti i Farmacisti Drognhierii Profumieri e Chincaglie: 
MILANO, Via Orefici (Passaggio Centrale. 2) 


PER LA SUA BLCCA 


ROMANZO DI 


LUGIANO ZUCCOLI 


Quattro Lire. 


“LAVELOCESLLOYD ITALIANO, 
Per informazioni: 


rivolgersi in MILANO all'Ufficio passeggieri, Via 
Carlo Alberto, 1 (angolo Via Tommaso Grossi) op- 
pure in tutte le principali città d'Italia agli Uffici 


ed Agenzio delle Società sulndicate, 


ISIN 


@ » NEGRI || 
| GOMME PIENE] : 


FABBRICA ITALIANA 


Ultimi volumi de 


LE PAGINE DELL'ORA 
It Goneiliatore. 


Giornalisti - eroi milanesi 
di. cento anni fa. ( 
2a di ia DREA GU 


PAT CASE i ALAVNENTO e CNN cn Po] at D 
È) ne VI par le plichi 
U) La win bel 


et di FILIP: 
-\a—- 


ga. 


I problemi fatali 
agli Abshurgo. 


Il problema czecoslovacco. 
Il problema jugoslavo, di 
PIETRO SILVA, . ,1- 


Un'aristocrazia 
di popoli. serio 4: 


* una valu- 
tazione aristocratica del- 

le nazionalità, di F. ORE- 
STANO 


ner GATTI d'Angora. ‘paro sangue. 
Sohlarlmenti per [ocritta. madianto ria ponta 
pagnte. — SI fanno spodizioni Vin quatungu 
Daft tici mondo con no arriro: 


Tanto la pace quanto la 
guerra hanno avuto lo stesso 
effetto, di diffondere nel mon- 
do-il buon nome degli Au 
tomobili 


na assenti 
È IVAN 


Lloyd DET 


Btabilitento Chimico Cav. Dott. MALENOI - FIRENZE 
NI VENDE IN TUTTE LE vARMACIE. 


Viaggl regolari, celeri, di gran jusso per le 
Li — 
PRR INFORMAZIONI DIRIGERSI ALLA DIRR 
GENOVA, Via Sottorip 

di ALLE AGMNZIO DI FU 
MILANO, vis $. Margherita, ti; 101.5 
TORINO vis XX Settembre, 3 met en 
ROMA, via Tritoto, 124 1. 20-29 


Wfj LE PAS UPRE 
Il MIRACOLOSE 
Ds dell TOSSE 


Onv. CAMILLO DUPRI 
RIMINI 


BANCO DI ROMA 


Società Anonima - Sede Centrale in ROM 


23 DIGESTIONE PERFETTI 


d 


Il rracperanie rim 


5] 


Capitale L. 75.000.000 interamente versato 


SEDE DI MILANO 


Via Bassano Porrone, 6 (Palazzo propri 


OPERAZIONI E SERVIZI 


CONTI CORRENT 


Casio di moneta mi 


TINTURA KEQUOSA ASSENZIO 


MANTOVANI 
VENEZIA === 


| CONTROL 2 Gli orientamenti 
FO RANIZIO, della economia 
pro CESSO Ro italiana dopo la]: 
| mo ii o querra, pasto ra | sot 
WALTER MARTIN poni sstitite n) si x, 
i 8 AI 
Società Anonima - Capitale Sociale L, 6.000.000 /; Via ©. BaccanIa, kl 
Via Verolengo, 379 TORINO Telefono 28- 90 
Indirizzo Filiale ROMA, Piazza Spagna, Tei 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbidistomaci 
TRE SECOLI DI SUCCESSC 


|| IR Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi: sola. o con 
Bittar, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 


contraffazioni. 


Esigete sempre il vero Amaro EÀ: % 
(LATE 


Mantovani in bottiglie brevet- 


tate e col marchio di fabbrica 


Ai prezzi delle edizioni Treves devesi aggiungere il 25 per cento, ad eccezione della “Biblioteca Amena,, che 
si vende a L. 175 il volume. - Il prezzo dell’ “Illustrazione Italiana, è segnato nella testata del Giornale. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA - variazioni di BIdOIO, 


# SOMMARIO: 


Incisioni: L'arrivo dei contingenti americani a Milano (3 

\) inc.) — Dopo la vittoriosa nostra controffensiva: La con- 

AN Va segna della bandiera alla flottiglia M. A. S. Armi austriache, 

SS@< catturate, durante l'ultima offensiva sul Piave, ai giardini di 

i | Venezia. — La nostra avanzata în Albania: Nel castello di Ar- 


girocastro. — La signorina Hilde Wynne, decorata dal Re, 
—, Ufficiali e soldati della,... Ambulanza americana, decorati 
dal Re, — La nostra avanzata in Albania: Veduta del orto 
di Valona. Un di medio calibro sulla linea della Voius- 


E 
<i 


nard. — La grande battagli 

Costruendo reticolati. — Alle Meli î 
in Italia e all'estero (6inc,), — L'Isola di 
Askold presso Vladivostok. — Veduta generale di Vladivostok. 
Lo Zar e lo Zarevic, Il feld-mar. v. Eickhorn. Il gen. Pavia. 


Uiatervento d:1 Giappone. 


Wilsow-Nettuno 


L'assassino dello Czar. Nel campo del Pus. 


dC ‘Anche i-figli dei Sol di Tesro: Intermezzi, del Nobiluomo Vidal — Dal fronte; ESE? o sù 
 S'atvicno 1 nosto tramonto. | n sommare tedenati "e .erAola Bandiere, di ‘Antonio. Baldiok. = Anlme dannato, di Oi: adl@itigz I omo dal proletatito, _ — Probio i Congresso Soci 
seppe Portigliotti. — Il poèma della rivincita, di A. Fracca- paganda, ‘Sbbiama le pubblicità del pro- 
roli. — La vita primitiva, novella di Amalia Guglielminetti. Gesso di Torino... 
a NUOVI QUADERNI DELLA GUERRA 
NON PIÙ PURGANTI|"": ‘Ti TOSE.Ff 
L'ENTERAS-P-IKON non è una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di ALLA R I S [K 0 $ S A I A L o Q ld) A d (0) od. L . 
one stomatica, un vero e proprio ricostituente Molf'intestino, ara ridona ogni vigoria di 


unzione senza lasciarvi alcuna tendenza a quelle irritazioni che, a scadenza più o meno lunga, 
i mubifestano con l’uso dei purganti. UNA BTITLOHEZZA accidentale può esmore guarita da 
in purgante, ma una stitichezza cronica, o, come si suol dire abituale, non ne prova alcun bene- 
fsio, pirchò il purgante vuota l'intestino, senza migliorare le condizioni della stasi‘addominale, 
VENTERA CEEIKO! invoco esercita UN'AZIONE ODicante pel ntroli esi di tetti 
0 inustinale dal cardio fino allo sfintere anale, e non costituisse un farmuco di ocsasioue, 
‘Appresentu una vera cura, che rende normale fl funzionamento dell’ intestino opponendo! 
formazione di qualsiasi ingorgo, ela esso naturale, sia emorroidario. L' ENT: P- 
DON cunrisce perfettamente le gastro-enteriti, lo autointossicazioni, le collo] 
Pocolite-mucom smbranosa, la stitichezza, il catarro int stinale e lo emorroi 
nicio. — LIR © 4. lu Scatofa con istruzione dettagli; jÎma è Lire 28— le @ scatol», REI 
PONTO COMPLETO dei RIMEDI più ATTIVI (compreso il NUOVO METO”O per 
QUARIGIO E delle EMORROIDI SE Z OFSRAZIONE ORIRURGIOA) Lim 
PRESEN ARSI sorivere all'ISTITUTO del PROF, DOTT. P. RIVALTA. - Corso 
AGEN A 10, MILANO, -Telefono 10339, 


Discorsi di guerra del Maggiore 


VITTORIO COTTAFAVI 


Deputato al Parlamento 


Rimedio di gna 
Fimegio di { pe 
DUE LIRE. 


I SUDDITI NEMICI|UN AUTOMOBILISTA IN GUERRA 


(Diritto internazionale e Diritto interno) 


vi G. SCABUTO-MENDOLA 


dre 1 


Nevrastenici- 
0.00 è 


iale per i-Deperiti- 
OSIO AI 


ANNIBALE GRASSELLI BARNI (Febo) 
Volume iîn-8, di 350 pagine, con 174 incisioni — SEI Lire 


SCACCHI. 
Problema N, 2664 


del Signor Antonio Bottacchi 
Primo premio “ Vita Ligwi 4 


SCACCHI, 
Problema N, 2665 


del Signor E E Westbury 
Secondo premio “ Vita Ligure,,. 


Solarada. 
ODIO E AMORE, 


Lontan dagli occhi quell'altera imagine 
M'è come d’un dolor l'ineubo morto 
E la memorla d'un «mor purissima 
Oggi, al mio pianto, è valido conforto. 
Nè più d'un tempo mi vagheggia l'ealasi, 
E se al ricordo tuo mi veggo assorto; 
L'aspra rampogna mi distoglio l'anima 
E penso a te fuggita dal mio porto 
Soffro, sospiro, lotto, anelo 6 spero 
Odio chi un tempo idolatrai totale, 
Luce del cuore mio, del mio pensiero. 
E d'essere mi par prfmo /inale 
Che naufraghi allo scoglio del mistero, 
Verso il morto tesor dell'ideale 


Crittografia Dantesca 
(Purgatorio). 


frmala spprovala del 
pe; L.loneetto 
massimo UTtottuuemnteo 
pa Ddambini 
gradwelisino 


NERO. 


(0 PEZZI.) 


(10 Pezzi.) 


PARAGONI. 


Se all'ombra, o xxxxxxx, 

Ti spioco e miro 

Eil tuo gradevole 

Profumo aspiro, 

M'inebrio al fluido 

Che all’aure va 

D'incomparabile 

Soavità; 
Per te, bal flore, 
Fromo d'amore! 


Carlo Galeno Costi. 


Carlo Galeno Costi. 


Grittoprafta Mnemonica Dantesca. @8 
(Paradiso) 


DIO 


Spiegazione dei Giuochi del N, 30. 
SorAraDa ALTERNA, 
MARLTRIO - MAR-T-TRIO, 


‘1 6 
BIANCO. (8 Pezzi.) 
Biano, col tratto, dà so. m. In due mosse, 


BIANCO, (10 Prezi.) 
Il Biauco, col tratto, dà so. m. in due mosse. 


Il Concorso per problemi in. due mosse 

tto dal Cintraco di Genova e conti- 
fato dalla Vira Ligure, si è chiuso con 
ja brillante vittoria del nostro amico A. Bot- 
chi. Pubblicando i due problemi distinti 
| primo e col secondo premio, notiamo 
le il signor Bottacchi volle ritoccare leg- 
imente il suo lavoro. Il terzo e il quarto 
lemîio furono assegnati a Arnaldo Eller- 
an di Buenos Aires, il quinto e il sesto, 
deguo, ai signori A. G. Corrias e A. Bot- 
pei. Giudici del concorso furono î signori 
lorgio Guidelli e Alberto Batori. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell'Illustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18. 


CARDIACI! 


Volete in modo rapide, sieuro, sosceiare per 
nempre | vostri matte DISTURBI DI 


IRE recenti 0 sronic1? Volete calma 
perenne dell'organismo? Domandate 
10 alli to Fi ufloo 

lt, 59, MILANO. 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
“ Gran Premio: Genova 1914, 8. Francisco Gal, 1915,,. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX &C, di Milano, 


Se nei cerùlei 
Occhi la miro, 
Del suo medesimo 


Carlo Galeno Costi, * ScrarApa: CERTO-SINO. 


Losoeniro ACROSTICO. 


ACALE 

Alito spiro; saplà 
Sfioro Je linee CALPE 
Del suo bel viso LAPIDE 
E sogno l'estasi ELIADE 
Del Paradiso; PILADE 
2° xxaxax al cuoro, IDEALE 

Ma sol d’amorel.,. ua 

"ni DELLA 


Carlo Galeno Costi 


ELICA 


La migliore 
dee CAFFETTIERE EXPRES 
senza alcuna guarnizione in gomma /arrer7479/ 
81 TROVA IN TUTTI |.PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA * 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


PO ANSALDO & C. 


GENOVA 


CAPITALE SOCIALE L. 500.000.000 
SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA 


ELENCO DEGLI 


STABILIMENTO MECCANICO. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE, 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTIGLIERIE. 

STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA 
GUERRA. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA 
AVIAZIONE. 

FONDERIE DI ACCIAIO. 

ACCIAIERIA E FABBRICA DI CORAZZE. 

STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL'OSSIGENO E 
DELL’IDROGENO. 

STABILIMENTO TERMO CHIMICO - TUNGSTENO E MO- 
LIBDENO. 

NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI ARTI. 
GLIERIE. 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO. 

FONDERIA DI BRONZO. 

STABILIMENTO METALLURGICO DELTA. 

CANTIERE NAVALE SAVOIA. 


STABILIMENTI 


OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO 
E COMBUSTIONE INTERNA. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 1. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 2. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 3. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 4. 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO. 

STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI 
D'ARTIGLIERIA. 

CANTIERE NAVALE. 

CANTIERI PER NAVI DI LEGNO. 

PROIETTIFICIO ANSALDO. 

FONDERIA DI GHISA. 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI 

STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI 
REFRATTARI. 

CAVE E FORNACI CALCE CEMENTI. 

MINIERE DI COGNE. 

STABILIMENTI ELETTROSIDERURGICI - ALTI FORNI AC. 
CIAIERIE - LAMINATOL 


ACCIAIERIE ANSALDO. 


CAPANNONI ARTIGLIERIE DA CAMPAGNA. — Gruppo Foratrici. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INDUSTRIA NAZIONALE 
OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE 


Ing. ROBERTO ZUST 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


Sede: MILANO, Via Manzoni, 10. 


Li 


167. SETTIMANA DELLA GUERRA D'ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XLY. - N. 31. - % Agosto 1918. I T A L I A N A Live 1,25 il Numero (Estero, fr. 1,50). 


ew Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e î trattati internazionali. 
Copyright by Fratelli Treves, August 4th, 1918. 


RILIE LA IATTA e PANET 


f 
+ 
‘8 
È 


PROCINTO pr RI 


84 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È uscito il 5° numero della Rassegna mensile internazionale: I 
Prezzo del Num. Cent. 60; abbonam. 


fino al 31 dic. (compresi i numeri arretrati 


LIBRI DEL GIORNO 


: TRE LIRE. — Zratelli Treves editori. 


EUNTTERMEZZI. 


Il Kronprinz, la guerra per bizzarria e la scon- 
fitta per punizione. L'assassinio dello Czar. 
Il Kronprinz battuto! Ah! ciò raddoppia la gioia 

della vittoria. Noi possiamo, infatti, riconoscere tal- 

volta ai nostri nemici qualche pregio: ma quali vir- 
tù, quali meriti potremo attribuire a questo giovina- 
stro imperiale, secco nella carne e nelle idee come 
una lucertola, scabro, veemente, fanfarone, pessimo 
figlio, pessimo generale, crudelissimo ragazzo, su- 
perbo, schiumante come un cane 
idrofobo, arido come la pomice? 

Egli guizzò fuori — appena lo potè 

— dalla podestà paterna, impazien- 

te di predominio, avido di altezzosa 

e di turbolenta popolarità, aspet- 

tando, chiedendo, reclamando, mi. 

nacciando la guerra, una guerra 

qualsiasi, contro chi si sia, tanto 
per impiegare tutti i gas tedeschi 

tanto per sparare tutti i cannoni di 

Krupp, per mettere in moto i suoi 

usseri della morte, e per cavalcare, 
ito il pericolo, attraverso gli or- 

ibili campi di battaglia, fumido e 

troce come un Gengish khan! Lo 

si è visto, caparbio e rissoso con- 
tro il padre imperiale, applaudire 
ostentatamente, alle sedute del par- 
lamento, i discorsi più neri d'odio 
tedesco e di provocanti oltraggi al- 
la pace; lo si è udito dichiarare: 

«se la guerra non scoppierà finchè 

vive mio padre, la scatenerò io, ap- 

pena balzato sul trono, se non per 
altro per la bizzarria della cosa! » 

Nella frase'impudente c’è tutto il 
Kronprinz, col suo fiele, col suo 
snobismo  neroniano. Quante ossa 
di granatieri di Pomerania e di ca- 
lieri brandenburghesi, quanta 
macellata carne sassone e bavare- 
,ammucchiata a marcire su tutti 
i fronti, per la bizzarria della cosa! 
Che importa? Questi Hohenzollern non danno im- 
portanza alla vita degli altri! Federico Guglielmo, il 

adre di Federico II, andava in giro per le strade di 
Bertihoralsolo scopo di mandare a casa i passanti 
a colpi di canna; gli piaceva anche maltrattare le 
donne. Questo sangue prepotente ribolle nei discen- 
denti. Oh, molte cose ribollono! Lo stesso Federico 
Guglielmo, se era un cagnaccio ringhioso in istrada, 
era una tigre in casa: un giorno trascinò il figlio 
alla finestra, e cercò di buttarlo fuori, tra le grida 
delle donne, che glielo strapparono di mano a fa- 
tica: più tardi lo volle far condannare a morte; e 
solo le preghiere di mezze teste coronate d'Europa 
riuscirono a conservare i giorni di colui che do- 
diventare il grande Federico, flautista, inver- 
tito, volterriano, e violatore dei patti e delle pro- 
messe, Anche questo sangue acre e sulfureo dei 
padri contro i figli, inasprisce ora per lo meno i 
figli contro i padri, perche tutti gli ultimi Hohen- 
zollern odiarono gli autori dei loro giorni. 

Questi precedenti gentili: uesta manìa avita 
di bastonare il prossimo, di defenestrare i con- 
giunti, di far fucilare la famiglia, spiega la dolcezza 
del Kronprinz. Cose bizzarre erano quelle, propor- 
zionate a quei tempi vecchi. Ora occorrono cose 
bizzarre più grandiose. La guerra. E il Kronprinz 
hia desiderato la guerra. 

Fosse egli, almeno, uno di quei genii napoleonici 
che soffocano nell’inazione, e hanno il pensiero ba- 
lenante di fulgidi piani di vittorie e nel cuore ar- 
dimenti impetuosi! Quanto agli ardimenti, non pare 
che il giovine Kronprinz ne abbia più del giovine 
Federico il Grande, che, alla sua prima battaglia, 
cappò a briglia sciolta fin dove non giungeva il 
rumore delle fucilate, e anche più in là.Il Kronprinz 
ha osato sinora far qualche escursione in aeroplano 
e passare in rivista, ben lontano dalla linea del 
fuoco, le sue truppe che andavano a battersi. E 

uanto ai suoi piani, malgrado la tutela di Hin- 
denbura e di Ludendorf, sono tutti falliti, uno 
dietro l’altro. Ancora una volta si rivelano in lui 
stigmate ataviche. Egli. s'è rivelato un dilettante 
ridicolo e inetto, come il padre; egli, dilettante 
strategia; il padre, di musica, di pittura, di poesia, 

di architettura, di eloquenza; ridicoli entrambi. Così, 

il dilettante numero due, ora, riassaggia sulla Marna 

i sapori agri di Verdun; più ingrati, anzi, e più 

acerbi; perchè non soltanto egli non può andare 

avanti, ma, con le costole sfondate, arso, affannato, 
imbestialito, è costretto a rinculare con tutto il suo 
orgoglio e la sua bieca stolidità 


iù; 

Le armi dell’ Intesa sono un potente strumento 
di giustizia. Pensate che se gli eserciti tedeschi fos- 
sero passati, l’atroce vittoria degli Unni avrebbe 
portato il nome di questo fanciullo imbecille; pen- 
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sate che, senza suo merito, questo paranoico si sa- 
rebbe dato delle arie da conquistatore! Piccola 
‘occia d’amaro sarebbe stata questa, nell’immenso 
dolore ma nell'immensa gioia di quest'ora, lasci: 
teci assaporare anche questa goccia di ‘dolcez 
che con la poderosa offensiva tedesca sia stata schiac- 
ciata anche la vanità del Kronprinz! Allo stesso 
modo gustammo, dopo il Piave, la gioia che con la 
minacciosa offensiva austriaca, sia stato schiantato 
via quel Conrad, nostro oltraggioso e superbioso 
nemico. 


Milano: Le truppe americane sfilano attraverso le vie della 


* 

Non si è fatto spreco di lagrime e di sospiri sulla 
tomba dello 7 ito perle armi da tre o quat- 
tro operai innamorati di giustizia e di macelleria. 
Singolare stato d'animo il nostro, che teme che la 


Milano: Le acclamazioni al pas- 
saggio delle truppe americane. 


pietà per l’ucciso significhi simpatia per lo zarismo. 
Ma se lo zarismo ripugna, come principio e come 
realtà, al nostro libero spirito, non dobbiamo di- 
menticare che il leninismo è uno zarismo peggiore, 
più sfrenato e più feroce. Tra due ingiustizie che 
si azzuffano non ci è possibile parteggiare per l’una 
o per l’altra; è però naturale che il nostro senti- 
mento si volga accorato verso l’uomo assassinato. 

Certo se noi evochiamo le fredde ombre dei 
tiri che morirono di tisi nelle carce 


SESSAET, 


Sverfe 


penzolarono dalla forca, o ebbero la fronte e il petto 
spezzati dalle fucilate; se noi pensiamo alle lunghe 
file dei deportati in Siberia, a tutti quelli che fu- 
rono costretti a vivere esuli, lontani dalla patria 
russa, derubati dei loro beni, oscuramente insidiati 
— anche lontani — nella vita, ci pare che, gettato 
sulla bilancia dell'umanità, poco peso abbia questo 
cadavere dello Zar. Ma se noi consideriamo le vi- 
cende'di quest'anno, e il turbine che sconvolse la 
Russia, e chi, da quel turbine, emerse per rapinare 
un convulso potere, vediamo in Nicola un'ombra 
lagrimante, somigliante alle ombre 
delle vittime che maledissero il suo 
regno. La verità è che, in questa 
tragedia, non scorgiamo più, nei 
carnefici e nell’ucciso i rappresen- 
tanti di due idee, una buona e una 
cattiva, i simboli di due sistemi; i 
nostri occhi vedono solo uomini 
armati contro un uomo disarma-- 
to; un manipolo di incoscienti che 
accoppa un pover uomo atterrito. 

No, non fu ucciso lo Zar. Lo Zar 
era morto, da un pezzo: Non uc- 
ciso dalla rivoluzione, ma dalle 
idee che la guerra maturò, ma 
dalle verità e dalle libertà che -fu- 
rono scritte sulla bandiera dell'In- 
tesa. La rivoluzione ha prodotto 
uno zarismo rosso, in sostituzione 
di quello abbattuto: l’Intesa lotta 
perchè non ci siano più tiranni 

La Russia amica e serva del vio- 
latore del Belgio, aveva diritto di 
giudicare la Russia delle depor- 
tazioni in Siberia ? Assolutamente 
no. Perciò lo Zar non fu punito, 
ma assassinato; perciò, nell'ora 
della sua morte, egli era spoglio 
dei suoi regali a unibini: solo ve- 
stito della sua povera, tormentata, 
lacerata umanità, e ha diritto alla 
nostra compassione. 

Non era un eroe, questo auto- 
crate, e non fu felice. E, personal- 
mente, ebbe poca gioia del sistema del quale fu 
l'esponente. Le sue ricchezze non gli servivano 
a nulla; se non ad avere un freddo fasto intorno 
a sè, e, in quel fasto, una tremenda solitudine. 

La tristezza fu il suo retaggio. Egli visse sus- 
sultando, temendo un veleno in ogni tazza, un pu- 
gnale in ogni angolo, una bomba in ogni strad: 
€, vicino a lui, c'era quella misera, esile puerizia 
dello zarevich, pallido e zoppicante, in continuo 
pericolo di morte, come lui, e il terrore bianco della 
sua imperiosa moglie tedesca, che cercava in pazzi 
misticismi un presidio contro la paura. Era un 
debole uomo, poco intelligente, arso da un dispe- 
rato amore paterno, in questo amore colpito cru- 
delmente, ai tempi della sua potenza, e ai tempi 
della sua disgrazia. 

Poi è venuta la guerra, poi è venuta la rivolu- 
zione. Il suo primo, unico gesto, rivelatore di uno 
stato d'animo, è quello di abdieare non solo per sè, 
ma peril suo gracile zoppino. Non voleva, quel padre, 
che il figlio vivesse la vita che egli aveva vissuta. 
Allontanarlo dal trono gli parve il modo migliore 
per proteggerlo e invocare per lui un po'dî feli- 
cità. Ma disceso dal trono, i terrori non cessano. 
Ai suoi carcerieri chiede angosciato se lo tccide- 
ranno. Quando Kerenski lo rassicura, egli diventa 
cordiale, quasi servile con Kerenski, che lo chiama 
“signor Romanoff.» Allora fa un grande sogno: una 
villa in Crimea, al sole, tra i fiori, col suo ragazzo. 
L’autocrate vagheggiava gli ideali di un impiegato 
prossimo alla pensione. 

Ma non c'è più sole per lui. Lo trasportano di 
qua, di là, in Siberia, in tetre case, in dura po 
vertà; non gli lasciano nulla. Ma aveva la vita € il 
figliuolo. E gli pareva molto. Dovera lo Zar in 
lui? Era demolito, abolito, 

Eppure l'hanno ucciso. Non per necessità, non per 
paura, forse neppure per nera malvagità, ma per 
Spirito di imitazione. Quei tre o quattro ni hi 
ignoranti, e dalla loro stessa ignoranza infanatichiti, 
sì son sentiti dire che în essi e nei loro pari si incar- 
nano la suprema giustizia e i più alti diritti. Hanno 
sentito parlare della grande rivoluzione francese, 
della quale, in tanti particolari, quella russa ha cer. 
cato di copiare stupidamente le forme; ed è, forse, 
a questi sanguinosi balordi, sembrato d'esser grandi 
scimmiottando, tra un bicchiere e l’altro, la Con- 
venzione, 


Erano ragazzacci che giuocavano agli adulti; na- 
perelli che drizzavano il collo per parere giganti. E 
alla fine del giuoco c'era, ai loro piedi, unomorto. 
Essi dissero che era lo Zar; ma invece era un uomo, 
un povero uomo soltanto, " 


Nobiluomo Vidal. 
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DOPO LA VITTORIOSA NOSTRA CONTROFFENSIVA. 


(Fotografie Ufficio speciale del Ministero della Marina). 


La consegna della bandiera alla flottiglia M. A. S. 


tima offensiva sul Piave, ai giardii 


Armi austriache, catturate durante Vul 
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| LA GVERRA. È uscito il 13° volume; Dalle rive del Piave ai propugnacoli alpini. 4 L.3. | 


DAL FRONTE: BANDIERE. 


Brenta, 28 luglio. 

La bella festa per la consegna delle bandiere di 
combattimento a nuovi reparti di czeco-slovacchi, 
di jugoslavi e di romeni è terminata con l’Inno di 
Mameli cantato dai romenîî a gran voce, coi canti 
nazionali boemi e romeni; con gli esercizi e quadri 
scenici dei « sokoli », con la danza tradizionale 
dei romeni, detta « kaluscero ». 

Nei canti, fieramente lamentosi, intonati a capo 
scoperto e con le brune faccie risentite volte al 
cielo, boemi e romeni esprimevano.un accoratis- 
simo amor di patria lontana, che faceva ingros- 
sare il cuore È chi li ascoltava: e insieme dice- 
vano la gratitudine per l’Italia, terra dei nuo- 
vissimi patti di libertà, e la fiducia nella nuova 
concordia dei popoli. 

Un aeroplano volando sul campo della festa 
ha lasciato cadere foglietti dov'era scritto : 

I Romeni irredenti salutano con gioia tutti 
i difensori della libertà. Viva in eterno l Ita- 
lia protettrice. 

1 danzatori che poi sono apparsi in fondo al 
campo imbandierato distolsero gli animi dai pen- 
sieri oscuri e forti, e subitamente parve di sogna- 
re. Li annunciava e li accompagnava un suona- 
tore di violino in grigio-verde: e quella voce so- 
linga e minuta nell'immenso verde della campa- 
gna disponeva l’animo ad uno spettacolo inso- 
‘amente pittoresco. 

Con una canna di bambù ancora verde sulla 
spalla entravano di buon passo nel campo sei o 
sette coppie di giovani bellissimi, leggermente 
vestiti di un ampio camiciotto di tela bianca con 
sottili vivaci guarniture colorate intorno alle ma- 
niche e alla scollatura, con un ruvido berrettone 
calcato di traverso, ciocie di corda e calzoni di 
tela bianca ristretti sotto il ginocchio da strin- 
ghe colorate. Un costume tra di Roma antica e 
di Transilvania, che portava dalla guerra mille 
anni lontano. Fermatosi il suonatore a distanza, 
senza mai staccare 
i dodici o quattordici d: 
a cerchio intorno al primo 


‘archetto dall istrumento, 
satori si sono disposti 
allerino, che aveva 
colori della 


di Traiano imperatore, e va esegui 
molto svelto, dietro le poche figur 
propone il primo ballerino, com passi misurati e leg- 
gieri, con gesti di assorta fant: muovendosi 
i ballerini a ruota intorno al proponitore. Questa 
mimica silenziosissima, con 
quella musichetta agra e ma- 
linconica, dava l'immagine di 
un storale, quale po- 
trebbe deliziare gli intermezzi 
dell’Aminta e del Pastor fido, 
per temperarne i patetici lan- 
guori: giacchè la grazia figu- 
rativa del « kaluscero » non è 
senza qualche barbara fierez- 
Partiti i danzatori transil- 
vani, hanno fatto irruzione le 
squadre dei « sokoli » czechi 
e slavi, con la camicia gari 
baldina: — quando il sodali- 
zio dei « sokol » fu istituito, e 
rapidamente vi convennero, 
con la ragione e la scusa del- 
l'addestramento fisico, i var 
partigiani della ribellione al- 
‘annide absburghese, la 
vermiglia fu adottata 
con entusiasmo, mentre and: 
vano diffusi a diecine di mi. 
gliaia opuscoletti con la bio- 
grafia di Garibaldi. E di que 
sta parte della festa mi èri. 
masto negli occhi un gran bar- 
baglio rosso che faceva, sotto 
il sole ardente, smorire ogni 
altra luce, ogni altro colore. 


ristrette che 


* 


Santo di Padova, 
29 luglio, 

Invece che al Pantheon, 
quest'anno il Re ha sentito la 
messa in suffragio del Re Buo- 

no nella Chiesa del Santo. 
| La Chiesa era parata per la mesta funzione con 
severa grandiosità, di bianco e di nero. Il magnifico 
santuario sta facendo a suo modo Ja guerra da nove 
mesi a questa parte, all'ombra della bandiera tri- 
colore e degli aeroplani. Ha da mostrare una larga 
ferita di bomba nella sua porta di sinistra; sos! 
tuisce le vetrate \andate in frantumi con intelaia. 
ture di tela oleata. L'Arca del Santo è piena di 


Ufficiali e soldati della 


testimonianze, quadretti, cuori d'argento, stampelle, 
della grazia sempre efficace del Taumaturgo, anche 
nei terribili frangenti della guerra. Le fotografie di 
soldati distesi in branda, gli acquarelli di scoppi di 
granata, le cornici con le scheggie che non seppero 
nuocere per una tempestiva invocazione, le relazioni 


La signorina Hilde Wynne, direttrice di un'ambulanza 
da campo inglese al fronte italiano, decorata dal Re. 


autografe e contrassegnate da testimoni, non si 
contano. Ebbene, in tutto il mondo non si potrebbe 
trovare una chiesa che faccia le veci del Pantheon, 
per una funzione come questa, che vuole propiziare 
al Cielo l'ombra d'un Re, per? una funzione ‘come 


questa non meno ‘civile che religiosa. Una chiesa 
anche grandiosa, anche venerata, anche segnata 


| dalla guerra, com'è questa di Padova, insomma non 


si presta e non è sufficiente al còmpito. La consa- 
crazione liturgica sopraffà la solennità civile. Le 
forme della doppia celebrazione non sanno accor- 
darsi. I canti dei sacerdoti volano diritti al cielo, 
per loro conto, non vogliono o non sanno racco- 


BANCATTANANA:DISCONTO 


Ambulanza Americana deco- 
rati dal Re, per prove di valore durante le ultime azioni. 


gliere i veri sentimenti di devozione dinastica e na- 

zionale. Solo Roma seppe coscientemente fondere 

le due religioni, e costruire templi da poterci in- 

vocare animosamente la vittoria. delle armi e la 

gloria della res publica. Guardavo a lungo il Re fra 

i suoi generali, nel coro della Chiesa: e avevan tutti 
figura di gente assai preoccupata, che durante 
la funzione, i suoni e i canti, andasse col pen- 
siero tro a cose molto lontane. 

Roma, quanto sei lontana! E come rimane in- 
vincibilmente conciliante e ultraterrena ogni chie- 
sa, se non si chiama Pantheon! e come rimane 
meschino ogni municipio, se non sì chiama 
Campidoglio! 


* 


Terza Armata, 30 luglio. 


L'affettuoso paterno interesse che mette il 
Comandante l'Armata a preparare le belle fe- 
ste di parata e di premiazione dopo il combat- 
timento, la gioia che visibilmente egli mostra 
nel trovarsi in mezzo ai suoi soldati riuniti, lu- 
singano l’animo del combattente e accrescono 
fuor di misura la venerazione e l’amore che 
ognuno ha per lui. La sua Armata fra tutte è la 
più onusta di gloria, e quella che ha patito la 
sconfitta con più ingiusto e amaro dolore, è l'Ar- 
mata che non può dimenticare.... 

Sul Carso e sul Piave il suo fronte fu sempre 
volto a oriente: dal principio della guerra sino ad 
oggi i suoi veterani all’aurora videro sempre gli 
avamposti nemici contro sole. Di fronte alle tra- 
dizioni della sua Armata, per quanto aspre e sven- 
turate, non c'è altra azione che regga il confronto, 
per quanto fortunata: perchè tutti gli animi de- 
gli Italiani attendevano la vittoria dall’ oriente, 
con l’ali abbarbagliate dal sole nascente. 

Quando oggi il Duca scende fra le sue trup- 
pe, la sua sorridente tristezza fa rinascere 
fior di tutti i visi, pur nei giorni più belli, il 
rimpianto delle terre dovute abbandonare. Quan- 
d’egli stringe la mano e batte sulla spalla al fan- 
taccino premiato egli ci mette lo stesso com- 
piacimento d'orgoglio di quando si vede intorno 
quei suoi magnifici figli, fiore di tutta la gio- 
ventù italiana, che per mare; per terra e in cielo 
infaticabilmente combattono. 

La festa d'oggi ha avuto più che mai questo ca- 
rattere d'intimità famigliare. Quand'egli; parlando 
Prima di consegnare le medaglie, ha invocato la 

enedizione di tutte le Madri d'Italia suiMfigli che 
hanno; 


salvato lal' patria, si vedevano sotto gli el- 
metti visi diventare scuri 
per la commozione che non 
voleva tradirsi. 

Poi, tutte le rappresentan- 
ze dell’Armata hanno, come 
di solito, sfilato sotto î suoi 
chiari occhi. Per la prima 
volta, dopo i medici e i sol- 
dati di sanità, hanno sfilato 
gli ufficiali e i soldati di sus- 
sistenza, quelli che i soldati 
combattenti chiamano scher- 
zosamente «calamai»: con 
appesa al collo una maschera 
contro i gas, di quelle vecchio 
modello, che non servono pi 

Qualcuno di questi serittu- 
ralî, coi piedi, come si dice, 
dolci, stentavano a tenere il 
passo : particolare commo- 
vente, nello. sfilamento della 
grande Armata. E tutta la fe- 
sta pareva finita lì, col passo 
martirizzante di quegli utilis- 
simi lavoratori, quando — 
ecco la novità che ci riser- 
bava la bella festa — dai 
fossi, dalle siepi, dalle casu- 
pole in fondo al grande pra- 
to della radunata si levano 
zampilli e volano globi di 
fiamma e di fumo — i lancia- 
fiamme, e una serie innume- 
revole di detonazioni sembra- 
ya squarciare il bel verde — 
bombe a mano e petardi, e 
gruppi d’arditi si vedon cor- 
rere verso il palco della fe- 
. sta. attraverso la cortina di 
fumo, fermandosi un attimo in catena per gettare 
altre bombe e petardi, e riprender poi la corsa 
per venirci a gettare l’ultime bombe a quaranta 
metri, come fiori tonanti, Come il Dio degli Eserciti 
vuole, c'è un prurito di menar ancora le mani, come 
mai più si vide, 


Antonio BALDINI. 
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LA NOSTRA AVANZATA IN ALBANIA. 


(Sezione foto-cinematografica dell'Esercito). 


us PREVES 


rgirocastro: Rivista di nostre truppe e regolari albanesi, prima dell'avanzata. 


Nel castello di A: 
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LA NOSTRA AVANZATA IN ALBANIA. 


(Sezione foto-cinematografica dell'Esercito). 


Veduta del porto di Valona. 


Un pezzo di medio calibro sulla linea della Voiussa, 


ITALIANA 
LA NOSTRA AVANZATA IN ALBANIA. 


(Sezione foto-cinematografica dell'Esercito). 
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1 servizi logistici delle truppe che occuparono Berat. 


Rovine del ponte sulla Voiussa a Tepeleni. 
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; D. Trentacoste sculp. 
Corrapo Ricci, 


Anime dannate.' 


Queste Arime dannate di Corrado Ricci sono 
Ginevra Sforza Bentivoglio, îl conte Giuseppe Fe- 
licini, Girolamo Borgia e la marchesa Cristina Pa- 
leotti. Tipi psicologicamente diversi, vissuti in epo- 
che differenti — dal cadere del Quattrocento"all’alba 
del Settecento, — ma tutti nondimeno affini e co- 
me legati da un’invisibile parentela: s'intende, una 
parentela morbosa, dove l’amoralità e la delin- 
quenza affiorano în ogni gesto, in ogni pensiero e 
in ogni atto, fino a raggiungere i loro toniì più vio- 
lenti e le loro manifestazioni più sinistre. Queste 
quattro figure, accomunate da una medesima aria 
di famiglia, interessano per più rispetti, non soloi 
cultori della storia, ma anche gli studiosi delle disci. 
pline scientifiche, e in special modo delle criminali. 

Il libro del Ricci merita, quindi, un duplice plauso. 


Che fu, ad esempio, il conte Giuseppe Maria Fe- 
licini se non un «delinquente-nato » dell’ormai clas- 
sica scuola lombrosiana, feroce e insensibile, cinico 
e impenitente, che accumula assassinî su assassini, 
stragi su stragi, con un’indifferenza e una freddezza 
che lasciano emergere in lui, sull'uomo, la belva ? 

Il povero don Rodrigo del Manzoni, chiuso nel 
suo palazzotto, con la sua piccola scorta di bravi, 
è, in confronto, un mite agnello. Il Felicini non si 
limita al rapimento della giovane Lemmi, anch'essa 
Lucia, poi piegata da lui alle proprie voglie e resa 
madre; ma col suo archibugio, o per mezzo delle 
sue diaboliche lanciespezzate, stende cadaveri l’un 
dopo l’altro, quindici o venti individui, per un sem- 
plice rancore, per una vendetta, pel rifiuto di un 
prestito, per divertimento. È un aristocratico Bon- 
not del secolo XVII. 

I tempi non erano allora‘ leggiadri: in appena 
tre anni, Bologna aveva visto tremilaseicento omi- 
cidî, e ih un solo giorno, quello di San Bartolo- 
meo, cinquantacinque — un’ecatombe! Ma il no- 
stro conte, pur di mezzo a tanta abituale effusione 
di sangue, riesce ad eccellere e a crearsi una fama: 
il cardinale Altieri, nell’esortare da Roma il Legato 
di Bologna a mettersi sulle traccie di lui, lo defi- 
nisce il più pessimo uomo che viva. Era diventato, 
infatti, il terrore di tutti, eclissando — per rapine, 

er estorsioni e per delitti —i più consumati ban- 
diti di quei luoghi e dî quei tempi. ——— 

Espulso dal bolognese, ripara e s'insedia ai con- 
fini della Toscana, di dove piomba, di tanto in 
tanto, sulle terre del Legato. Un bel giorno anche 
il Granduca, che gli ha concesso un salvacondotto, 
si decide a considerarlo una «bestia feroce», e gli 
sguinzaglia dietro un astutissimo capitano, il mila- 
nese Cusani, col mandato di prenderlo vivo o mor- 
to. Il Cusani, girando al largo, cela abilmente il 
suo piano, col fingere di ispezionare le milizie gran- 
ducali: di tappa in tappa, giunge finalmente a Fi- 
vizzano, il nido del brigante; e una domenica di luglio 
del 1672 riesce a metter le unghie sopra la sua preda. 

Il «più pessimo uomo», la «belva feroce » pian- 
ge, strepita, si getta \a terra in balìa a simulate 
convulsioni, come un volgare delinquente. Poi fa 
buon viso a cattiva fortuna; e si lascia trasportare, 
a dorso di cavallo, prima al castello di Verrucola, 
indi al mastio di Volterra. 

Non è passato un’ mese, che ne tenta la fuga: 
mentre sta confessandosi ad un padre francescano, 
gli strappa il cordone per strozzarlo: uccisolo e 
indossato il saio di lui, avrebbe varcato facilmente 
la soglia del carcere. Ma il colpo fallisce, ed egli 
sì riadagia nella sua umida cella. E la fortezza-er- 


pantani den ia: 
1 CorRADO Ricor. Anime dannate, in-8, con 24 incisioni fuori 


testo. Milano, Treves, L. 6,25. 


gastolo lo ha ospite per quasi mezzo secolo! En- 
tratovi a 46 anni, ne esce cadavere a 90, per essere 
sepolto nella chiesa dei Cappuccini, da lui colmata 
di lasciti in espiazione dei suoi innumerevoli deli 

Era, ormai, un ricordo di un terribile passato, non 
del tutto spento però nella memoria delle popola- 
zioni. Un cronista, infatti, registrandone la morte, 
scriveva ch’era stato «uomo disumano »: un altro 
lo definiva «malvivente e facinoroso, anzi bestiale ». 


«Malvivente e facinoroso » ci appare anche Gi- 
rolamo Borgia. 

Le pagine — forzatamente brevi — che gli dedica 
il Ricci, sono, per quanti si occupano di studi bor- 
giani, d’un vivissimo interesse. Questo figlio natu- 
rale del duca Valentino, che si affaccia di sfug- 
gita — e per una sola volta in tutta la sua esi- 
stenza — nelle cronache, se non nella storia, è bene 
il degno rampollo di lu 

Chi ne fu la madre, e in quale anno nacque? Mi- 
stero! 

Come unico cenno della sua vita, i biografi bor- 

iani si limitavano a riferircene la fuga, col padre, 
in Castel Sant'Angelo nell’ottobre del 1503, cioè due 
mesi dopo la morte di Alessandro VI. Ma proba- 
bilmente questo particolare, accettato anche dal 
Ricci, non lo riguarda. Egli non doveva esser uno 
dei due «infanti» portati da Cesare con sè entro 
la fortezza, perchè il Burckhardt, da cuia bbiamo ap- 
punto tale notizia, non ne avrebbe omessa la pa- 
ternit: 

Si credeva ad ogni modo, col Gregorovius, ch'egli 
fosse morto tenerissimo, giacchè nessuna traccia di 
lui s'era più trovata. Ecco invece Corrado Ricci, al 
quale la cura assidua delle Belle Arti non ha spento 
l'antico amore per i vecchi documenti d'archivio, 
rinvenire alcune carte che ci permettono d'affer- 
mare che Girolamo è vissuto, benchè oscuramente, 
molto avanti negli anni. È un breve passo, assai 
significativo, che si legge nel Diario di certo Jacopo 
Rainieri: «A dì 4 de marzo (1542) fu tagliata la 
«testa a trè ferarisi et apichato uno per ladro....; 
«et la causa fu perchè veneno in sul bolognese, al 
«Pogio, a posta de uno figliolo che fu dal ducha 
«Valentino per amazare uno che si chiama Cha- 
«stron ». 

Questo Chastron o Castrone, che scampò alla 

archibugiata dei sicari di Girolamo Borgia, era un 
bravo dei Lambertini di Bologna. Quando pen- 
siamo — nota il Ricci — che tale tentativo d'as- 
sassinio seguiva, a poca distanza di tempo, all’uc- 
cisione, pure con un’archibugiata, di Aldreghetto 
Lambertini (3 febbraio 1542), e che l’anno prima 
Cornelio Lambertini e la madre Maddalena erano 
morti improvvisamente di veleno, nasce il sospetto 
che Girolamo Borgia abbia avuto qualche parte in 
queste stragi metodiche. Per l'uccisione di Aldre- 
ghetto, due nobili furono arrestati, sottoposti a tor- 
tura e quindi rilasciati perchè innocenti; per quella 
mancata di Castrone, tre ferraresi, come si è detto, 
inviati appositamente da Girolamo sul bolognese, 
lasciarono la testa sotto la mannaia del boia. 
È questo l'unico barlume, veramente sinistro, che 
ci viene dai documenti dell’epoca intorno a Giro- 
lamo. La natura paterna riviveva, dunque, in lui. 
Se egli non ne aveva ereditato le qualità del con- 
dottiero e dell’uomo politico, molto minori del resto 
di quanto supponesse il Machiavelli, certo ne con- 
servava intere le tendenze criminali, al basso livello 
di un delinquente comune. 


Ma le due figure femminili dominano in questa 
breve compagnia di Arime dannate. 

In Ginevra Sforza noi ‘vediamo — osserva con 
ragione il Ricci — quasi un simbolo della. Rina- 
scenza: la ferocia mista alla raffinatezza, le passioni 
più selvaggie unite ai godimenti più puri dell’arte. 

Il palazzo di Bologna, dove essa entra come mo- 
glie di Sante Bentivoglio, è da lei ingrandito e ab- 
bellito, fino a diventare una delle più sontuose 
reggie d'Italia. Ma è una reggia che, a differenza 
di tutte le altre, non conosce splendori di feste, 
convegni di poeti, gentilezze di cavalieri, sorrisi e 
amori di gentildonne. Ginevra vi sta chiusa come 
in un castello inaccessibile, sdegnando ogni contatto 
col popolo. Anche quando, morto Sante, va a se- 
CSA Giovanni Bentivoglio — il gaio e 
bellissimo adolescente a cui, pur vivendo il marito, 
aveva già tutto concesso —, la sua esistenza non 
cambia, Giovanni si vede regalare da lei, l'un dopo 
l’altro, quindici o sedici figli, tra maschi e femmine; 
ma la sua indole serena e gioviale non ha dalla 
compagna altri conforti. E Ginevra, sempre segre- 
gata nella sua magnifica solitudine, alleva i figli 
con una ferrea disciplina, trasfondendo in essi i 
propri istinti e la propria anima. Nè i tigrotti le 
saranno degeneri: Francesca, sposata a Galeotto 
Manfredi, balzerà in camicia dal letto per dar mano 
ai sicari che non riescono ad ucciderle il marito, 

Con gli anni, Ginevra diviene sempre più cupa. 
Una vera manìa omicida, sostenuta da un delirio 
persecutorio, si impossessa di lei. Vede attorno a sè 
oscure trame di congiurati; e poichè dispone della 
forza, immerge Bologna in orribili laghi di sangue. 
1 primi a procombere sono i Malvezzi, e la strage 
si estende, per tre giorni, ai loro affigliati. Poi, nel 
1501, ecco la distruzione dei Marescotti. Ginevra, 
che ha celato questa volta îl piano al marito, per: 
chè lo sterminio precedente lo ha gettato in preda 
ai rimorsi, aizza uno dei suoi figli, Ermes, contro 
le nuove vittime designate; ed Ermes va, con un 
gruppo di giovani, DESSe Aa 
chiusi, e ne fa un tremendo massacro. I parenti e 
gli amici vengon pure presi, impiccati o pugnalati, 
intanto che la folla mette a sacco le loro case. 

Tanti spettacoli di sangue hanno finito col velare 
Bologna di una grigia nube di tristezza. Il popolo 


incomincia a odiare i Bentivoglio, e porge facile 
orecchio alle voci paurose che qualche eremita va 
spargendo. Poi, a dar forza a tali voci, ecco la ca- 
restia, il terremoto, un uragano spaventevole e, da 
Roma, la partenza del papa, il terribile Giulio Il, 
con un grosso esercito. Ginevra, che sostituisce il 
marito nel governo della cosa pubblica, tien testa 
a questi flagelli divini e umani; ma alla fine, posti 
in salvo i suoi tesori d’arte su ottanta muli e man- 
data innanzi la sua famiglia, esce anch'essa, per 
ultima, da Bologna, mentre Giulio Il ne varca le 
porte. Col bollente pontefice irrompono nella città 
i superstiti delle famiglie dei Malvezzi e dei Mare- 
scotti, ben decisi a trarne vendetta; e la casa ma- 
gnifica, « il covo della lupa », viene spogliata e arsa. 

Ginevra, che ha resistito, impassibile e fiera, a 
tutta la tempesta, si sente venir meno quando le 
annunciano, a Busseto, la distruzione della sua 
reggia, ch'era stata per tanti anni il suo unico amore 
e la sua sola passione. Dice un cronista che « strin- 
gendosi le tempia con ambedue le mani, senza for- 
parola alcuna, essendo vicina al letto, getta- 
sopra, colla faccia all’ingiù, di subito rese lo 
ito al suo Fattore ». 

Il corpo di lei, scomunicato per inobbedienza al 
papa, fu sepolto, a lumi spenti, fuori del sagrato 
della chiesa; nè alcun segno venne lasciato porre 
sopra la sua tomba. 


Torino. — R. Pinacoteca. 


Cristina Paleotti, di Paolo Mignard. 


Non macchie di sangue, non agonie di trucidati, 
nella vita della bella marchesa Cristina Paleotti; 
ma le galanterie e gli amori, i convegni segreti e 
i viaggi misteriosi, le facili dedizioni e i complicati 
e strani intrighi di una grande avventuriera. 

Cristina discendeva da quel Roberto Dudley, duca 
di Northumberland, che per la bellezza e l'eleganza 
era stato uno dei favoriti della regina Elisabetta: 
sua madre era una francese, d’antica e nobile fa- 
miglia del Poitou. Se dalla linea paterna le veniva 
lo splendore fisico, lo spirito di audacia e la ten- 
denza alla conquista... dei cuori, la linea materna 
le portava la vivacità, il brio, la grazia e la disin- 
voltura di cui fu riccamente dotata. 

Quando il marchese Andrea Paleotti la condusse 
in moglie a Bologna, i poeti ne cantarono subito 
le lodi, e subito si strinse intorno a Jei una folta 
cerchia di adoratori. Cristina non si mostrò, già 
dal principio, insensibile a quegli omaggi. Ma a 
Bologna si annoiava, e, col consenso del marito, si 
recò nel 1665 a Roma. Altri inni elogiativi risuona- 
rono per lei, forse ancor più sperticati, nella me- 
tropoli cristiana, e un'altra falange di ammiratori 
la circuì e la assediò. La bella marchesa, ormai in 
piena libertà, si abbandonò con uno dei suoi cava- 
lieri, il Connestabile Colonna, a svaghi così spinti, 
che una bimba, di nome Maria, ne venne alla luce. 

Da allora le sue infedeltà non sì contano più. 
Essa viaggia per l’Italia, fermandosi qualche tempo 
a Torino, a Milano, a Venezia, mentre il marito se 
ne sta rassegnato 0 compiacente a Bologna. Qualche 
aristocratico profonde tutte le sue fortune per la 
bella etéra, il cui splendore sembra crescere cogli 
anni. Epigrammi mordaci, ispirati dalla gelosia delle 
signore della nobiltà, cercano di demolirla, accu- 
sandola di turpi commerci; ma ella ne ride e con- 
tinua a spillare somme e diamanti, collane e vesti, 
cavalli e portantine ai suoi nuovi adoratori. 

AI periodo di grandezza seguirà, più o meno tardi, 
nella vita di questa «cortigiana-nata », il periodo 
di decadenza. Ma anche nel tramonto melanconico 
della sua beltà, Cristina, come già le altre sue col- 
leghe in ars amandi, non abbandona il campo as- 
segnatole dalla natura, e si fa mezzana delle pro- 
priefigliuole e persino delle proprie cameriere, apren- 
do una specie di agenzia matrimoniale. 

Una tinta di bigottismo viene presto a colorire 
questa lenta eclissi dell’etéra, finchè, come la Van- 
nozza di Alessandro VI e come la stessa Lucrezia 
Borgia, il ciclo della sua vita di magna peccatrir 
si chiude fra pratiche pie e devozioni untuose. 

Morì il 12 febbraio dal 1719; al suo cadavere fu 
messo il saio monacale e data sepoltura nella chiesa 
del Corpus Domini di Bologna. 


GiusePPE PORTIGLIOTTI. 


i 


ni 
> 
(o) 
Fi) 
> 
z 
[S) 
m 
w 
> 
=J 
4 
> 
(o) 
rr 
> 
D) 
c 
ali 
n 
v 
(o) 
z 
4 
m 
n 
bi) 
> 
z 
o) 
m 
(n) 
m 
(o) 
r 
> 
s 
m 
D 
(S) 
> 
z 


x ca è ni si di HI 1 fuoco 
î i I primi soccorsi ai feriti dietro la linea de 
Una cucina nell’immediata vicinanza della prima linea. Pi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RESSREORETA\TATIDIE EEA SRI NVSASNICIERAe 


avvicinano nel ! 


"Due singolari notti di guerra s 
ricordo. 

Una, ai primi di novembre dell’anno scorso: notte 
scura, piovosa, triste, senza una luce. E il destino 
d’Italia appariva allora ugualmente così, senza luce. 
Venivamo dalla ritirata. Il'Tagliamento non era stato 
un arresto: era stato appena una sosta breve. E 
venivamo al Piave: 
‘ancéra storditi, con- 
fusi, anc6ra incerti. 
Le retroguardie no- 
stre si battevano te- 
nacemente per sal- 
vare l’esercito, la ca- $ 
lanciava 
innanzi magnifica di | 
sacrificio a scompi- dA 
gliare le file. degli 
invasori. La batta- 
glia avanzando si era 
venuta appoggiando 
su piccoli fiumi che 
balzavano improvvi- 
samente alla storia 
dalla loro modesta 
oscurità: Postumia, 


Livenza, Montica- 
no... E si era al 
Piave. Di contro, 


l’esercito austro-te- 
desco inebriato dal 
successo: e dal 
catena dei monti 
l'esercito di Conrad 
che non si era an- 
eéra mo: — mi 
naccia imminente e 
tragica, A un tratto, 
nella notte tagliata 
da raffiche di ac- 
quazzoni, vedo dal- 
l’argine uno sfavil- 
lar di scintille sul! 


mi è compagno, 


corro. I nostri sol- 
dati stanno aprendo 
dei camminamenti 


fra il selciato: e le 
scintille sprizzano sotto il piccone dalle pietre bat- 
«tute. Il giorno innanzi, su questa piazza, s'era 
tenuto il mercato. 

La nostra fede non voleva piegarsi, ma non ave 
mèta. Dove? Quando? E come? Destino d'Itali 
icolo chiuso nel buio. 

E un’altra notte, qui 
giugno di quest'an- 
no. Notte di mezza 


si nello stesso posto, il 23 di 


* 

Questi ricordi, questo avvicinamento di due notti 
sul Piave, che sono come il punto di partenza e il 
punto di arrivo del più formidabile periodo della 
nostra guerra e della nostra storia, mi vengono su- 
scitati da un libro che di questo periodo è la do- 
cumentazione fotografic: 


Costruendo reticolati, 


Usciva nel tempo della fortuna una serie di fa- 
scicoli che illustravano con visioni di guerra le 
nostre vittorie, dallo Stelvio al Timayo sul mare. 
Venne Caporetto — c'è della gente che ha paura 
a pronunciar questo nome: ma gridiamolo alto in- 
vece, chè ta nti altri nomi gli possiamo contrap- 
porre! — venne poi Caporetto, e la serie sì arrestò. 


luna dopo il tempo- 
rale. Sono con i sol- 
dati della brig: 
Mantova. Le strade 
sotto il Montello t 
versate da alberi ab- 
battuti, schiantati: 
tanfo di cadaver 
morti sulla strada, 
imorti nei fossi, sui 
‘campi, lungo la fe 
rovia. I paesi, mas- 
sacrati. Sovilla mi 
fa sovvenire di Lu- 
cinìco. Non più una 
casa intatta. Il ter- 
reno, trapanato di 
colpi: dapertutto. E 
l'artiglieria lavora 
ancéra sopra di noi. 
Fra le rovine di un 
cascinale trovo il 
generale della bri- 
gata: Paolini, un 
marchigiano. Sta 
impartendo gli ot 
dini per la notte. 
Soldati del Genio 
allaccian fili. Sulla 
strada,truppe ecarri 
e cannoni che ava 
zano. Poco più 
nanzi: Nervesa. 


Lo 
scheletro di Nerve- 
sa. Cadaveri tra le 
rovine delle case, 


nelle vie, sulla piazza 
idevastatissima. E 
soldati nostri che 
passano svelti, che 
Vanno al Piave. Ed ecco, d’argento sotto la luna, 
{il fiume sacro, il fiume della Vittoria. 

‘ E il giorno della rivincita. La triste Italia di Ca- 
‘poretto si è sollevata in piedi, dopo otto mesi di 
dolore, di tenacia, di sangue, di muto lavoro rac- 
‘colto, di preparazione, di eroismo silenzioso, di fede, 
di fede, di fede. Si è sollevata in piedi, alta sulla 
tragedia: grande, grandissima — come non mai. 


Alle Melette. 


(Dal volume XIII de LA GVERRA: Dalle rive del Piave ai propugnacoli alpini). 


I fascicoli di La Guerra pubblicati erano dodici 
precisi. Ed ora ecco, dopo la sosta del raccogli- 
mento, esce il fascicolo che porta il numero 13. 

Ben venuto! Apre la nuova serie: quella della 
Rivincita. Ed è il poema della Rivincita. 

Per moltissimi, per coloro che non son mai ve- 
nuti al fronte, per la moltitudine che vive nelle 
città, nei campi dell’Italia, lontani dal turbine della 


battaglia, per i popoli degli altri paesi — degli al- 
lenti, dei Perini) fascicolo Dalle rive del 
Piave ai propugnacoli alpini deve apparire come 
una rivelazione. La resistenza e la vittoria degli 
italiani dinanzi alla furibonda offensiva austriaca 
del giugno sono state giudicate un prodigio. E 
furono prodigio. Ma non fu un facile dono del 
destino che l’Italia 
si sia trovata sulle 
rocce dell’Altipiano 
e del Grappa e sulle 
rive del Piave. Il 
prodigio è stato vo- 
luto, preparato, con 
dolori, con fatica, 
con sangue, giorno 
per giorno, dai sol- 
dati d'Italia, dai co- 
mandanti. 

Attraverso alle 
belle fotografie la 
visione lo rivela an- 
che ai lontani. Ecco 
le prime sentinelle 
sul fiume incerto 
nelle giornate della 
tragedia, ecco i pri- 
mi reticolati che si 
aggrovigliano sul 
Lara e sui monti 

lella nuova difesa. 
Tutto da rifare, col 
nemico "di contro 
imbaldanzito che 
tentava  possente- 
mente di rompere 
le. nuove barriere 
prima che si potes- 
sero saldamente for- 
mare. Tutto da rifa- 
rel Paziente, forte, 
fidente, risoluto a 
prendersi la rivin- 
cita, a salvare l'I- 
talia — il soldato 
nostro creò le nuo- 
ve barriere, Il ne- 
micosi avventò. Fu 
fermato. Ripetè gli 
sfor: furiosissimi. 
Fu fermato. Si raccolse in sei mesi di preparazione, 
organizzò la più grande offensiva della-sua guerra 
— tutta l’Austria-Ungheria contro l’Italia — eifu 
fermato, sconfitto, sconvolto. 

Ed eccò qui i documenti 
dusse alla vittoria, delle lotte che Ia prepa 
col resistere ai primi urti. Epopea del Grappa, bat- 

taglie degli Altipiani, 
gloriose  resistenz 
sul fiume, sangui- 
nosi combattimenti 
a Fagarè, all’ansa 
Y di Zenson, al Molino 
della Sega, eroici 
assalti a Monte Val- 
bella, granitica di- 
fesa della Val di 
Brenta... 

E quadri della vi- 
ta di preparazione: 
i giovinetti del 1899 
che giurano — oh, 
come eroicamente 
tenuto quel giura- 
mento!— la propa- 
ganda dei mutilati 
al campo: i muti- 
lati che l’Italia de- 
ve due volte bene- 
dire per la_ duplice 
offerta, della loro 
persona e delle loro 
ferite portate come 
un crisma di fede. 
Passano per le pa- 
gine visioni di luo- 
ghi, di paesaggi fa- 
mosi, passano i sol- 
dati che avranno la 
vittoria, 

Documenti che 
hanno una loro elo- 
quenza irresistibile. 
Fotografie, con bre- 
vi parole di indi 
zione, e una rapida 
succosa nota. E la 
storia della vigilia 
balza evidente. 

. Questo libro dice: « L'Italia ha preparato la sua 
rivincita così ». 


del lavoro che con- 
rarono 


ArnaLpo FRACCAROLI. 


Gli abbonati che domandano di cam- 
biare l'indirizzo per l'invio del gior- 
nale, devono accompagnare la richie- 
sta con la rimessa di centesimi 50. 
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FESTE E CELEBRAZIONI IN ITALIA E ALL’ESTERO. 


Il cofano della bandiera offerta dal Fascio Lucano di 


Il 14 luglio a Parigi: La sfilata della rap- 
È Li Roma alla R. Nave « Basilicata », scultore Vito Pardo. 


presentanza delle truppe italiane in Francia. 


Le auto-blinde sfilano avanti al Duca d'Aosta. 
Le reste peLLA III ARMATA. 


Le feste della III Armata: Un « dra- È 24 maggio: Consegna della bandiera italiana agli studenti dell’ Univer» ’ 
ii ia PIE al Duca d’Aosta. sità Nazionale dell'Havana, fatta dal ministro d'Italia Stefano Carrara. 
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as] 


Lo Zar Nicola Il e lo Zarévic, che secondo le recenti 
notizie sarebbero stati assassinati dai bolscevichi. 


Lo Zarevic Alessio in tenuta di parata. 


+ Il feld-maresciallo v. EtckHOoRN, 


Dopo l'ambasciatore Mirbach a Pietrogrado, ecco 
ucciso a Kiew, dalla bomba di un rivoluzionario di 
Mosca, il feld-maresciallo tedesco von Eickhorn, co- 
mandante gli austro-tedeschi a Kiew (Ucraina). La 
stessa bomba ha ucciso il suo aiutante, \capitano 
von Dressler. Sono i frutti di una pace imposta! 


+ Il gen. Atecro Pavia. 


In Albania, dove comandava una brigata e dove 
erasi veramente distinto nel condurre valorosa- 
mente le sue truppe alla battaglia della Malcastra, 
sul Semene, e alla conquista di Fieri e di Berat, è 
caduto il maggior generale A/legro Pavia, veros 
milmente il più giovine dei generali italiani. Nacque 
in Alessandria il 29 maggio 1871 da famiglia israe- 
litica piemontese stabilitasi poi a Casal Monfer- 
rato, dove egli fece i primi studi nell'istituto Leardi. 
Passò poi al Collegio militare di Firenze, indi alla 
Scuola di Modena, dalla quale a 18 anni uscì sot- 
totenente. Seguì a Torino il corso della scuola di 
guerra, prese parte, come capitano di Stato Mag- 
giore, alla guerra di Libia, rendendo eccellenti ser- 
vigi presso il Comando Supremo; e nella guerra 
attuale entrò valorosamente, come maggiore di 
Stato Maggiore, capo di Stato Maggiore della 29%, 
poi della 12° divisione, entrata per prima in Gorizia, 
€ meritò la medaglia d’argento al valore. Era coman. 
dante di brigata da quattro mesi. Lascia notevoli 
scritti storico-militari e tattici, fra” quali molto ap- 
prezzato in Italia e all’estero il volume «Tattica ap- 
plicata». Era proposto per un’alta onorificenza. 

— A Cureglia, Canton Ticino, dove si era riti- 
rato da una diecina d’anni, è morto il pittore £r- 
nesto Fontana, molto ammirato tra il 59 e l’80. 
Nato a Milano, nel 1837, diede ancor giovanissimo, 
mentre frequentava a Brera la scuola del Bertini, 
bellissimi saggi di attitudini non comuni. Restano, 
fra le cose più notevoli sue: L'incontro d'Elisabetta 
con Maria Stuarda, quadro storico nel British Mu- 
seum di Londra: l’Oda/isca e il Ritratto di gio- 
vine signora, nella Galleria d'Arte contemporanea 
del Castello Sforzesco. Nelle sale di alcune fa- 
miglie lombarde, come i Visconti di Modrone, gli 

i Chiesa, gli Erba-Brivio figurano 
parecchi suoi affreschi allegorici nei quali alla mae- 
stria del disegno e del colore è congiunto un puro 
sentimento di poesia. Due quadri suoi popolaris- 
simi, Carmen e Mignon furono riprodotti a mi- 


gliaia d’esemplari. Era socio onorario della Reale 
Accademia di Brera, 


RNA. Feo Fm 


F. CINZANO e C. - TORINO. 


AMARO, RAMAZZOTTI 


(AMARO FELSINA RAMAZZOT ) 


Il sovrano degli aperitivi - DI fama mondiale 
Dopo î pasti efficacissimo digestivo 
Fili RAMAZZOTTI - MILANO «Casa fondata nel 1818 
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industrie d'Italia e del mondo, ma una delle leve più possenti per la vittoria, 


‘af significa oggi non solo una delle più belle e grandi 
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Asmara (Colonia Eritrea): Carro trasporto Fiat con Preumatici Pirelli. 


CANDELA NAZIONALE. GOMME PIENE 


ADOTTATA ; 
Dr 
MINISTERO DELLA GUERRA Ss P | i A 
n n n n u 


per Autocarri 


LE PIÙ ELASTICHE 


LE PIÙ ROBUSTE 


Fabbricate a MONCALIERI (ToRINO) 


BELLIA « NIGR 


FABBRIGA NAZIONALE GANDELE PER AUTOMOBILI R.POLA&C. 
sint TORNO. “tate | 


A 


dalla Società Piemontese Industria Gomma e affini 


fi 
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ERRATA CORRIGE 


Contrariamente a guanto fu da altri comunicato, i motori degli 
aeroplani “« SVA” che tanta gloria raccolsero negli ultimi fatti d'armi, 


‘come fu ufficialmente annunciato, erano tutti del tipo “« SPA”. 


’ 


Società Ligure Piemontese Automobili 


TORINO - GENOVA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


L'ingegnere Oscar Vannelli giunse a Belprato 
una domenica mattina accompagnato dal marchese 
Alfio Ubaldo Santandrei, il quale si recava a pas- 
sare una giornata în campagna presso la sua pic- 
cola amica convalescente. 

Ma la convalescente era ormai risanata, e lo ac- 
colse con una sorridente affabilità, porgendogli an- 
che la mano, mentre egli scendeva dalla carrozza, 
e claudicava come la La Vallière, a causa della 
lunga immobilità. 

aveva portato in dono una fialetta di essenza 
parigina, che si chiamava Mon amour, e la traeva 
con cautela dall’astuccio imbottito di raso, sorri- 
dendo coi suoi denti giallognoli e sollevando, nel 
respiro un po’ ansante, la rotondità del ventre un 
po’ obeso. 

— È il profumo che usa în questo momento mia 
cugina, la principessa di Carratù. 

— Sarà certamente l’ultima parola in fatto di 
eleganza olfattiva, — ammise Luciana con una gra- 
vità ironica. 

— Sì, dev'essere squisito, — affermò Santandrei 
senza afferrare l'intenzione pungente. 

In quel punto Oscar apparve ed annunziò : 

— Ho combinato per oggi una magnifica partita 
di caccia. Avremo con noi Arrigo, il miglior fucile 
di tutta la vallata. 

—, Chi è questo Arrigo? — chiese Luciana, men- 
tre il baleno di un dubbio le attraversava il pensiero. 

— Dovresti averlo notato, perchè è anche un bel- 
lissimo giovane, — rispose ridendo Oscar, — ed 
abita non molto lontano. Gli ho parlato or ora. 
Verrà qui nel pomeriggio. 

— Ho inteso, — mormorò la sorella, e si morse 
il labbro, accendendosi in volto di una lievissima 
fiamma. 

S' erano rivisti due altre volte dopo il primo in- 
contro: la prima sulla piazzetta della chiesa mentre 
ella usciva con sua madre dalla messa cantata; la 
seconda lungo la stradicciuola che dalla casa dei 
contadini saliva, per un dolce pendio, ai vigneti. 
Egli sì era tolto con rispetto il cappello, ma la sua 
faccia dal netto profilo si era alquanto - alterata, 
quasi intorbidita per il riflesso dello sguardo, in 
cui si raccoglieva un oscuro fuoco, 

Non le aveva parlato, neppure incontrandola sola. 
Forse si pentiva di esserle sembrato troppo fami- 
liare il primo giorno, e voleva ora mostrarsi con- 
sapevole della distanza che separava il rozzo ed in- 
colto campagnuolo dalla elegante e ricca signorina, 
sebbene questa si fosse degnata di parlargli e d’a- 
scoltarlo per una volta con cortese affabilità. 

Ma quando il giovine entrò nella sala da pranzo 
dei Vannelli, egli fissò per un momento Luciana 
con due occhi carezzevoli umili, rapiti, imploranti, 
sollevando l'ampio petto ad un trattenuto sospiro, 
come se il vederla, il poterla finalmente contem- 
plare dopo tanti giorni di lontananza, gli procu- 
rasse un impeto di felicità irrefrenabile. 

I due uomini si erano allontanati per prepararsi 
alla partenza, ed egli continuava la sua muta ado- 
razione, diritto ed immobile accanto alla tavola, a 
due passi dalla signora Vannelli, la quale, intenta 
a leggere un giornale, non gli badava. 

[Ma Luciana, alquanto a disagio, sollevava ad ogni 
istante su di lui lo sguardo inquieto, ed osservava 
come la sua fronte due più bianca del resto del 
viso, liscia, pura, quasi puerile di candore sotto 
l'onda bruna dei capelli; osservava il piccolo orec- 
chio roseo che usciva dal molle colletto arrovesciato, 
così in contrasto con la poderosa aitariza della 
persona. 

Era veramente un magnifico esemplare umano 
uéel giovine venticinquenne, nato e cresciuto ai 
liberi soli e agli aspri venti delle foreste, lanciato 
il giorno. e la notte come una fiera rapace attra- 
verso alle forre ricche di preda: e la fragile fan- 
ciulla malata di eccessiva civiltà, dal sangue impo- 
verito per soverchia raffinatezza, dal cuore affaticato 
di troppe pulsazioni, dai nervi stanchi di esagerata 
sensibilità, si sentiva oscuramente attratta e domi- 
mata dallo sguardo fermo di quegli occhi, che la 
avvolgevano tutta dall’alto in un'ondata calda e 
possente di bramosia. 

Santandrei rientrò in sala pel primò, col fucile 
appeso ad una spalla ed un grande carniere a 
frange che gli pendeva dall'altra, piuttosto comico 
in quel costume che pareva aver servito nelle sto- 
riche battute di caccia di qualche re longobardo, 
e incominciò ad interrogare il giovine Arrigo, sol- 
levando il capo per guardarlo in faccia senza ac- 
corgersi del tono tronco e quasi tediato con cui 
l'altro gli rispondeva, nè della propria apparenza 
caricaturale. 

Ma se ne avvedeva Luciana, la quale li guardava 
da alcuni minuti con intensa attenzione, e confron- 
tava quel nobilissimo rampollo di una illustre ed 
antica prosapia, così fisicamente mal costrutto non 
ostante i magnanimi lombi da cui discendeva, e 
quel figlio della terra, nato da un agricoltore e da 
una mandriana, che appariva non di meno un su- 
perbo campione d’umanità. 

La sera, al ritorno, ella non lo rivide, ma il do- 
mani partito Santandrei con sua madre che lo ‘ac- 
compagnava in città, ella rimase sola col fratello 
il quale si concedeva una settimana di vacanza e 
intendeva impiegarla tutta quanta nel divertimento 
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Barbano venne quasi ogni giorno a prenderlo a 
Belprato. 
La correttezza rigidamente inglese di Oscar lo 
induceva non a tenerlo a distanza ma a trattarlo 
con la fredda cordialità che gli era abituale, in- 
trattenendosi con lui su argomenti unicamente ci- 
negetici, non parlandogli che di lepri e di pernici, 
di peste e di giacigli, d'appostamenti e di colpi, 
discorsi che suscitavano in Luciana, costretta tal- 
volta ad ascoltarli, una invincibile noia. 

Arrigo rispondeva con un tono rispettoso, ma 
senza umiltà, manifestando brevemente ma con 
tranquilla sicurezza di conoscitore esperto ciò che 
sapeva; e la schietta rigidezza dell’uno s'accordava 
così bene con la serietà semplice dell'altro ch’essi 
passavano insieme le giornate, non amici, ma pia- 
cevolissimi compagni. 

Una mattina Oscar Vannelli dovette partire al- 
l'improvviso chiamato da un telegramma. d'affari 
e mandò ad avvertire Arrigo della sua momentanea 
assenza, ma questi non ricevette in tempo il bi- 
glietto e giunse a Belprato all'ora già stabilita, en- 
trò come di consueto in sala da pranzo e vi trovò 
Luciana sola. Ella stava seduta sul parapetto della: 
finestra bassa, intenta ad infilare in un sottile cor- 
doncino le perle di un suo vezzo che si era spez- 
zato e sollevò la fronte sorpresa eppure lieta del- 
l’inatteso arrivo. 

—, Mio fratello non c'è. Dovette recarsi stamane 
in città, ma le scrisse due parole prima di partire, 
— ella gli annunziò interrompendo il suo leggiadro 
lavoro, e notando con un lieve tremore d'ansia a 
sommo del petto Ja vampa che lo aveva investito 
fin sulla fronte nell’accostarsi a lei. 

—, Mi scusi, non ho ricevuto nulla, altrimenti non 
sarei venuto, — egli avvertì con una voce piena di 
timido impaccio, la quale contrastava stranamente 
con l’ardito fervore del suo sguardo. Ed attese 
ch'ella lo congedasse con la gentilezza sorridente 
del suo saluto. Ma Luciana continuava ad infilare 
le perle a capo chino, sporgendo un poco la ver- 
miglia tumidezza del labbro inferiore e sollevando 
nel respiro frequente la seta bianca della sua ca- 
micetta ampiamente scollata. 

— Suo fratello tornerà domani? — domandò egli 
dopo una pausa. 

— Forse stasera stessa, — ella rispose senza le- 
vare il capo. 

— E allora domattina ripasserò. Buon giorno; si- 
gnorina, 

Ella alzò finalmente la fronte, e si rizzò rapida 
sul busto con un atto così repentino che alcune 
perle posate sul parapetto catdero e rotolarono 
senza rumore sul pavimento coperto d’un tappeto 
di stuoia. z 

Arrigo si chinò a cercarle, le raccolse con deli- 
catezza e glie le porse nel cavo della mano, più 
bianche e più soavi su quell’arida pelle abbronzata, 
avvicinandosi maggiormente leliziosa persona, 
aspirando il profumo indefinibile che esalava dalla 
sua epidermide, mentre gonfiava il petto e dilatava 
le narici come quando respirava nel cuor della 
selva l'odore dell’agile preda fuggente. 

Ma Luciana non fuggiva. Rideva con brevi trilli 
acuti come forgheggi_ di capinera, afferrando con 
la punta delle dita affusolate i piccoli globi color 
dell'aurora, luccicanti nella sua palma e gli inse- 
gnava intanto ch’esse non. erano vere perle d’o- 
riente, ma una imitazione abbastanza perfetta d’oc- 
cidente, e che un simile vezzo naturale, così mo- 
struoso di bellezza e di grandezza, poteva valere 
tutta la fattoria di Belprato, compresa la sua pa- 
droncina. 

A questo apprezzamento Arrigo protestò con un 
subitaneo slancio d'eloquenza, affermando che la 
padroncina di Belprato valeva da sola tutti i tesori 
del mondo. 

Luciana allora lo considerò un attimo con me- 
raviglia e poichè le piaceva l’impeto un po’ tremulo 
della'sua voce e il bagliore dei suoi denti mentre 
le parlava ritto al suo fianco, si dilettò a punzec- 
chiarlo con sottile malignità come usava ‘con gli 
amici suoi e particolarmente col marchese San- 
tandrei. = 

— Parla sempre con questo entusiasmo quando 
fa la corte alle forosette del villaggio ? 

— Io non faccio la corte a nessuna. Non mi piac- 
ciono le ragazze stupide e ignoranti, — egli ripsose 
quasi con durezza. 

— Quali le piacciono, dunque ? 

Arrigo non rispose più, ma coi denti serrati sotto 
le mascelle trasse un profondo sospiro e fissò lo 
sguardo fosco lontano, oltre la finestra spalancata, 
con una espressione di così selvaggia violenza che 
Luciana ne rabbrividìi. Ma subito egli addolcì il 
suo volto di un sotriso un poco incerto mormo- 
rando; 
— Io devo averle dette molte sciocchezze quel 
giorno nel bosco. Vorrei che le avesse dimenticate. 
Alludeva agli accenni sulla loro lontana paren- 
tela che certo le erano sembrati un pretesto ed un 
appiglio per entrare in confidenza con la sua fa. 
miglia e con lei. 
— lo mi ricordo soltanto d'aver divorato un muc- 
chio di bellissime more, — ella rispose con gaiezza, 
e poichè sul volto d'Arrigo si diffondeva ancora 
l’espressione corrucciata d prima, ella lo ammonì, 
nuovo alquanto pungente: À 
Perchè riprende quell'aria tenebrosa ? È molto 


‘della caccia che lo appassionava. Allora Arrigo 


— È giusto che una signorina come lei si pigli 
gioco di un ignorante come me, — affermò egli 
ancora più cupo, quasi offeso da quelle blande pa- 
role che parevano schernirlo. 


femmine agresti, egli non conosceva i sottili ar- 
meggii delle donne raffinatamente ambigue che fin- 
gono di mordere quando vorrebbero baciare, e si 
scrollava di dosso con una fiera ruvidezza le ama- 
bilità un poco beffarde che non capiva e che lo 
molestavano. 

Egli era composto di una sostanza umana assai 
diversa da quella che componeva i Santandrei, s 
costoro nella loro scarsa sensibilità logorata dai 
secoli potevano tranquillamente sottomettersi con 
indifferente apatia al sarcasmo elegante di una bella 
fanciulla, pur di goderne innocui e sereni la confi- 
dente amicizia, egli, sotto quelle sottili punture di 
scherno sentiva balzare in sè qualche cosa di vivo 
e d’indomabile che lo spingeva ad afferrarla ti 
polsi ed a pregarla con voce roca di lasciarlo in 
pace se non desiderava di provocare una lotta nella 
quale egli l'avrebbe facilmente vinta e soggiogata. 

Luciana scherzò con questo pericolo per alcune 
ore, aggirandosi con lui pel vasto giardino, sedendo 
saio aio nego pergole che cingevano la casa 
come verdi cinturé, continuando a ridere, a nar- 
rare storielle spiritose e a dirgli jose imperti- 
nenze con la sua vocetta squillante la quale talora 
s’ammorbidiva e tremava perplessa sotto uno sguar- 
do più avvampante del giovine. 

Quand'egli rientrò in sala depone per ripren- 
dere il fucile ed il cappello, la fanciulla lo seguì e 
andò a contemplarsi con civetteria nel grande spec- 
chio verdognolo che sovrastava il camino.? 

— Guardi come sono arruffata, — diceva sorri- 
dendo e sollevandosi alle tempia alcune ciocche 
ricadenti in capricciosi riccioli lungo le gote. — 

Ma Arrigo non parlò e nella stanza già in om- 
bra pel tramonto imminente e TE tralci di vite 
che incorniciavano le finestre, si diffuse un improv- 
viso silenzio. 

Ella, tuttora immobile dinanzi. allo specchio, non 
potè più troncarlo col suo ridere inquieto. Sentì 
Arrigo avanzare verso di lei con un_ passo muto, 
raggiungerla lentamente, quasi sospinto da un’al- 
tra volontà più forte della sua, sostare un attimo 
esitante alle sue spalle, ma già così accosto ch’ella 
ne sentiva l’anelante respiro. 

Avrebbe potuto volgersi, fermarlo «con ‘un gesto 
freddo e con una sdegnosa parola, ma in quel mo- 
mento non rammentò che egli fosse considerato 
nel mondo qualche cosa da meno di lei stessa. 

Egli.non era più che un desiderio d'amore, ella 
non era più che un'attesa d'amore e il sentirsi gher- 
mita da quelle braccia avvincenti, baciata da DT a 
bocca vorace le dette un tale spasimo di felicità 
ch’ella credette di morirne. 


* 


Ripartito il fratello e tornata sua madre, Luciana 
ripigliò il vagabondaggio ozioso e igienico sulle 
pendici selvose, ma. vi si avviava ora con una se- 
greta trepidazione, frenando l’impazienza del passo. 
Sapeva d'incontrare în qualche folto d’ombre più 
inesplorabili, fra il colonnato fitto di una pineta o 
in una radura inghirlandata di ginepro il suo gio- 
vine amico che l'aspettava. 

Tornarono a raccogliere le more ai piedi del mu- 
ricciuolo sgretolato, ed egli la sollevava fra le sue 
braccia affinchè giungesse ai rami più alti che don- 
dolavano mollemente i lucidi grappoli, quasi offren- 
doli alla loro ghiotta tentazione. 

Si rincorsero come due ragazzi nella boscaglia 
sonante d’echi, nascondendosi per gioco dietro i 
tronchi più arrotondati o nell’incavo di qualche ca- 
stagno decrepito. 

Cercarono i funghi, frugando con un bastoncino 
frà lo strato delle foglie secche o nel muschio mor- 
bido e denso, che rivestiva certi nascondigli igno- 
rati dal sole. 

Ella si sentiva vivere più intensamente, con una 
più sana e più limpida freschezza vicino a quell’es- 
sere così prossimo alla natura, pieno di raccolta 
forza e di chiara semplicità, il quale l’amava con 
un fervore quasi selvaggio e insieme con una tre- 
pida paura, il quale nei momenti di maggiore te- 
nerezza le parlava con un linguaggio immaginoso, 
con espressioni di devota preghiera, e nei momenti 
di gioia e di giocondità la portava con leggerezza 
nelle sue braccia, come una bambina, stringendosi 
al petto quel tesoro prezioso, quella creatura così 
bianca, così fine, olezzante come un fiore, che si 
afferrava al suo collo con lievi grida di timore e 
con lievi grida di piacere. 

Come l'animale infermo cerca, con un prodigioso 
istinto, fra i vegetali della terra l’erba medicinale 
che guarirà il suo male, così quella giovinetta ma- 
lata di estenuamento, dalle vene povere di sangue, 
si era diretta per istinto verso il rimedio che la ri- 
sanava, verso la ricca energia umana a cui ab- 
bandonarsi perchè rinvigorisse la sua debole fra- 
gilità. 

.Un medico esperto le aveva prescritta una cura 
di vita primitiva, ossia un temporaneo ritorno alla 
chiara semplicità della puerizia umana, quando gli 
uomini si nutrivano di caccia e di pesca e si con- 
giungevano alle loro donne su giacigli di fiori, € 
quel suo fervido innamorato, bello e sereno come 


più bello quando ride. 


un giovine dio delle selve, faceva inconsciamente 


Avvezzo alla rozza e schietta naturalezza delle | 
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parte con l'aria, il sole, gli aromi, della cura risa- 
Rarrice onditafadal'inpdioò ssgaco 

Anche la materna origine campestre favoriva forse 
codesta inclinazione verso la natura. Nascosta per 
vergogna, per orgoglio rinnegata, soffocata nell’e- 
ducazione squisita, dimenticata fra le distrazioni 
della mondanità, essa insorgeva nondimeno nelle 
vene e nei nervi della figliuola con la prepotenza 
di una legge atavica, e la ripiegava docile verso le 
disprezzate radici. 

Una sera che Luciana rientrò alquanto in ritardo, 
notò lo sguardo investigatore con cui sua madre 
l’accolse e non si merayigliò ch'ella le dicesse poco 
dopo con fredda severità: 

— Ti avverto che non mi piacciono queste tue 
scorribande prolungate nei boschi fino a sera. 

.=7 Me l'ha ordinato il dottore, — si scusò la fan- 
ciulla con la mansuetudine di chi si sente colpevole. 

‘— Ti ha pure ordinato di cercarti un compagno 
di passeggiate? 

— Non capisco questa tua domanda. 

F — Te la spiego subito. Sei stata vista in com- 
pagnia di un giovine, un villano qualsiasi dei din- 
torni che una signorina della tua condizione do- 
vrebbe vergognarsi di frequentare. 

Ho incontrato due o tre volte quel cacciatore 
amico di Oscar, che si chiama Barbano, 

— Barbano? — ripetè la signora Magda col sus- 
sulto interno e il viso rabbuiato che sempre le pro- 
curava un’allusione anche involontaria al suo an- 
tico passato: villereccio. 

— Già, — confermò Luciana con innocente soa- 
vità, — e non c'è alcun male s'io mi sono fermata 
momento a discorrere, Veniva a Belprato ogni 
giorno quando c’era qui Oscar. . 

— Sta bene, Ma ora; poichè tu sei completamente 
guarita, — decretò la signora Vannelli dopo una 


Jausa di riflessione, — puoi sospendere le tue corse 
igieniche e incominciare a prepararti alla partenza. 

Luciana non replicò, ma la notte seguente s'a- 
gitò in un inquieto dormiveglia, senza prender ri- 
poso, assillata dal pensiero disperante del pros- 
simo distacco. 

Il giorno dopo approfittò del sonno pomeridiano 
di sua madre per correre cautamente al convegno 
e quando si trovò fra le braccia del suo giovine 
innamorato sì strinse a lui perdutamente con un 
viso così accorato ch'egli se ne sbigottì. 

— Come sei pallida e come tremi, — egli le di- 
ceva, accarezzandola con trepida delicatezza. — Che 
hai? Ti senti male? O non mi amiì più? 

— Taci, — ella implorò sottovoce, — ti amo tanto 
che ho presa una decisione estrema per non lasciarti. 

— Per non lasciarmi ? 

— Mia madre vuol portarmi via. Prima che que- 
sto avvenga, devi portarmi via tu. 
he cosa vuoi dire ? 

— Voglio dire che domani sera io fuggirò con 
te. E quando avrò passato una notte e un giorno 
con te, dovranno per forza permettermi di sposarti. 
D'altra parte, ho ventidue anni, e posso disporre 
della mia volontà. 

Per la prima volta ella manifestava così chiara- 
mente con quale decisiva gravità quell'amore fosse 
penetrato nella sua vita, e con quale risoluta ener- 
gia ella intendesse far valere il proprio diritto a 
scegliersi per marito. l’uomo che le piaceva. 

TE giovino, ancora perplesso dinanzi a quella su- 
bitanea audacia, taceva fissando il suolo, con una 
ruga di corruccio fra l'arco dei cigli, finchè ob- 
biettò un po’ roco, senza sollevare la fronte, come 
se non ardisse guardarla : 

— Tu forse non hai'pensato a'una"cos: 
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— Che cosa? — scattò Luciana con impazienza. 


— Che potrai un giorno pentirti di ciò che adesso 
decidi con tanta sicurezza. Tu sei una signorina di 
città, ricca e istruita ; io non sono che un contadino 
rozzo, è non posseggo che il mio fucile e quattro 
palmi di terra al sole. La vita che io posso offrirti 
è troppo diversa dalla tua, perchè non ti sembri 
meschina. 

— È la vita che mi piace, ed oltre a questo mi 
è ormai impossibile rinunziare a te. 

— La gente dirà ch'io ho fatto con te una buona 
speculazione. 

— Lascierai parlare la gente, o la manderai da 
me se desidera spiegazioni al riguardo. Del resto, 
questo tuo preoccuparti del mondo significa che 
non mì ami. 

— Oh, anima mia, piccola madonnina santa, che 
io adoro in ginocchio, che io prego ogni notte e 
ogni giorno, e ogni ora, perchè mi conceda la gra- 
zia di lasciarsi amare! Non oso quasi baciarti, non 
oserò avvicinarmi a te, domani a sera. 

Ella lo ascoltava con un sorriso d’ebbrezza sul 
volto intento, poi si chinò al suo orecchio, e gli 
chiese in un susurro: 

— Dove ci rifugeremo domani a sera? 

— Non so, Lasciami riflettere, — mormorò Arrigo 
raccogliendosi nel suo pensiero. — Forse il luogo 
più adatto sarebbe la casetta della vigna, a mezz'ora 
da casa mia, dove passo le notti per vigilare l'uva 
quando è matura. Sono due stanzette abbastanza 

lecenti. Una volta un pittore volle affittarle, e vi ri- 
mase tutta l’estate. Ma a te sembreranno miserabili. 

Luciana gli coperse la bocca con la sua palma 
rosea, mormorando: 

Non parlare a questo modo. Mi parranno de- 
liziose come il rifugio della felicità. 
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BE CHIEDERE CATALOGHI GRATIS #6 

nomanzo Di 
QUATTRO LIRE. 


2.° migliaio, 


FABBRICANTE DI CARTE E LASTRE 
PER FOTOGRAFIA E RADIOGRAFIA 


IL CARRO ALPINO ITALA da, ZONA DI GVERRA | 


MOTORI-=e AVIAZION E 


CHASSIS INDVSTRIALI «TIPO 17 portata ke. 800. 
TIPO 2Oportarar 1500 
TIPO 15 PORTATA KB. ‘3000 
TIPO 10 BORTATA KG. 5000 


‘CHASSIS PER TOVRISMO : 
MOTORI PER DIRIGIBILI 


porvi Fl Treves: TipLit. Treves. 


Gerente, O, Ranzini-Pallavioini, 


